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Apertura dei lavori preparatori

Al SINODO DEI GIOVANI DEL 2014

Seminario di Reggio Calabria 7 gennaio 2014


è tempo di avere speranza!

Miei cari giovani il nostro Sinodo è partito con questa affermazione, che abbiamo ripetuto nel canto diverse volte. D’ora in poi vorrei che risuonasse nel vostro cuore, ancor prima che nelle vostre orecchie. 

Sì, è tempo di avere speranza. Questo grido è risuonato nella terra il giorno della risurrezione del Signore, quando gli angeli alle donne, che cercavano il corpo del Signore per piangerne la morte, hanno ascoltato l’annunzio della vita: perché cercate tra i morti colui che è vivo?  Da quel giorno tale grido ha conquistato pian piano la terra ed ha riempito il cuore degli uomini, rendendoli capaci di accostarsi ai mali degli uomini per progettare speranza e vita.

Sì, noi crediamo in un Dio che è vivo, che è vita, che è lui stesso la pienezza della vita; colui che rinnova tutte le cose; colui verso cui converge tutta la realtà. Ecco perché la missione della Chiesa è partita per il mondo all’insegna della speranza: voi dovete ragione della speranza che è in voi, scriveva Pietro ai primi cristiani. E questa speranza non è una illusione o una favola, ma è il risorto dai morti: Gesù, Figlio di Dio, fatto uomo per noi, morto e risorto. 

Portando nel cuore questa speranza, noi, nei momenti più bui della vita individuale e della storia collettiva, possiamo gridare al mondo, cantare nell’universo creato: è tempo di avere speranza. Anzi, noi affermiamo che quanto più la notte si fa buia,  tanto più il sorgere della luce è vicino. Bisogna crederci. Bisogna scommetterci, perché Cristo è risorto da morte.

Eccoci qui, allora, miei cari a scommettere sulla speranza, in questo momento buio della nostra realtà economica, sociale, politica, ecclesiale. E la nostra scommessa non è l’illusione di chi chiude gli occhi sulla realtà, o di chi si droga per vedere alterata questa realtà, per non sentirne il peso o l’odore di morte, o comunque per provare soddisfazione nel vivere, anche solo per un istante, nonostante tutto.

La nostra scommessa è fondata sulla fede nella risurrezione di Gesù, che è il segno della sconfitta del male ultimo e radicale per l’uomo: la morte. La morte è il sommo male. Tutti gli altri mali sono terribili nella proporzione in cui hanno odore e sapore di morte. L’uomo può sconfiggere tutti i mali, come dimostra la storia della tecnica e della medicina; la morte no, l’uomo non la può sconfiggere, la può procrastinare, ma non debellare. Essa distrugge tutto, perché distrugge non una cosa che appartiene all’uomo, ma l’uomo stesso, il suo anelito di vita e la sua capacità di sperare.

Prima di Cristo oltre la morte nessuno mai ha potuto realisticamente sperare, perché mai si è sperimentato un al di là della morte. Gesù, vincendo la morte con la risurrezione, ha dato a noi la possibilità di guardare una vita oltre la morte e una speranza oltre ogni fallimento.

Eccoci qui, allora, miei cari a scommettere sulla speranza. Ecco il nostro canto: è tempo di avere speranza. Se la morte è stata vinta, ogni male può essere vinto, anche quelli che oggi per noi hanno un terribile volto e odore di morte, che ti prende dentro e toglie stimolo alla vita: lo sgretolamento della società, e della famiglia in seno ad essa; la perdita di credibilità della vita politica; l’inganno della vita economica; la superficialità delle relazioni interpersonali; la perdita di ogni sicurezza: del proprio futuro, del legame con le proprie origini e cultura, della realizzabilità dei propri sogni e progetti.

Dinanzi a questi mali che si muovono attorno a noi come lugubri scheletri che danzano  ritmi di impotenza e di morte, noi, i credenti nella risurrezione di Gesù, cantiamo la nostra speranza: è tempo di avere speranza. Noi non stiamo per strade a drogarci o ad ubriacarci per gridare la nostra insoddisfazione; non siamo nelle piazze a sfasciare e a distruggere per far sentire la nostra protesta; non stiamo ai margini delle strade per ostentare ironici e sprezzanti la nostra sfiducia e apatia verso chi crede di affannarsi per costruire un mondo migliore. La nostra speranza non è inerzia, non è attesa dell’impegno dell’altro, non è un vuoto sognare, non è un bigotto implorare. La nostra speranza è lotta, è impegno, è decisione, confidando sulle parole di chi con la sua vita, morte e risurrezione ci ha insegnato ad avere speranza, Gesù: abbiate fiducia in me, perché io ho vinto il mondo.

La speranza allora ci viene consegnata come impegno e come lotta, come disponibilità e fatica, come scommessa e azione. Essa è certamente un dono di Dio, ma è anche un incitamento ad assumerci le nostre responsabilità ed a lottare con lui e per lui: con Gesù e per Gesù.

Ecco perché, miei cari giovani, vi ho invitati a celebrare questo Sinodo, che non è per voi, ma è vostro. Non saremo noi adulti e pensare e a decidere per noi; sarete voi stessi i protagonisti di una ricerca e di un dibattito che vi deve far riuscire a disegnare un futuro che voi sognate. Un disegno che il mondo degli adulti dovrà leggere e del quale tenere conto, pensando anche ai prossimi appuntamenti sociali e politici, che saremo chiamati a vivere. Avete l’occasione di dire al mondo degli adulti la vostra saggezza, la vostra passione per la vita, il vostro impegno per il bene comune. Non siete una generazione perduta, ma viva e vivace.

E’ questo il motivo per cui più volte ho affermato che voi non siete la risorsa del futuro, ma la risorsa del momento presente. Noi adulti non possiamo fare a meno della vostra voce critica e propositiva. Non possiamo imporvi una modalità di futuro, che non vi appartiene. Vi consegno allora questa possibilità: costruitevi un progetto di futuro e poi lottate per realizzarlo.

Cari giovani fede è speranza, ma cosa è speranza? 

Mettendo da parte, per questa occasione, la definizione biblica di Eb 11, 1, commentata da Benedetto XVI nell’enciclica Spe salvi, vi do qualche accenno di risposta a livello di conoscenza lessicale. La speranza, infatti, non è qualcosa che si possa facilmente descrivere, piuttosto, è un atteggiamento di vita.

Nell’ebraico l’idea di speranza è collegata all’idea di una corda tesa. E’ un tendere con la consapevolezza che un capo della corda lo hai in mani tu, l’altro capo è ben sicuro nelle mani di chi non vedi, ma di chi sai che tiene ben tesa la corda. Sperare, così, è risalire per la corda, verso colui che dall’altro capo la tiene. 

Non si tratta di credere ad occhi chiusi, ma di attendere, nel senso di tendere verso, e ti impegnarsi con determinazione (così è anche per il greco).  Appunto di attendere con impegno perché, passo dopo passo, possa andare verso la cosa sperata e la cosa sperata contemporaneamente mi venga incontro. Non è un brancolare nelle tenebre, o uno scommettere a fondo perduto, bisogna tenere ben saldo il capo della corda nelle proprie mani, ma anche via via saperlo lasciare per guadagnare un avanzamento verso ciò che è tanto sperato quanto via via accolto.   

Vi do, per finire, alcune indicazioni sulla speranza, affinché  non vi incamminiate su strade sbagliate, che nulla hanno a che fare con la speranza.

1. Non esiste speranza senza esercizio di discernimento, perciò alla base di ogni impegno e annuncio di speranza deve esserci la conoscenza del problema, della realtà, delle situazioni all’interno delle quali vogliamo lanciare un discorso di speranza e portarvi anche la luce della fede. Occorre pertanto studio, ricerca, confronto, dialogo. Gli improvvisatori e gli ignoranti non sono mai profeti di speranza , ma solo seminatori di illusioni e di inganni. Oggi viviamo un tempo di deficit di discernimento (personale e comunitario) con gravi derive di presunzioni personalistiche e di scelte di corto respiro! 

2. Sperare vuol dire aprire e far aprire gli occhi sul futuro e allargare lo sguardo verso orizzonti più vasti. La memoria del passato non si consumi in recriminazioni ma sia base su cui costruire l'oggi: con libertà, coraggio, coerenza. . Cari giovani, siate uomini e donne che spingono a guardare avanti, forti certamente dell’esperienza del passato ma orientati fermamente ad un orizzonte di speranza.

3. Sperare significa coinvolgersi in prima persona, senza aspettare che siano gli altri ad iniziare. Quando si intravede il bene, è allora già il tempo di partire, senza contarsi e senza aspettare plausi ed incoraggiamenti.

4. Sperare significa sacrificarsi di persona, senza mai cedere alla paura e allo scoraggiamento. Le fede pasquale ci induce ad accettare il mistero di morte e risurrezione di Gesù come modello e chiave interpretativa del nostro agire: se il chicco di grano caduto in terra non muore non porta frutto.  

5. Sperare significa rispondere ad una chiamata di bene e di cambiamento, ciascuno con la propria porzione di responsabilità: non siamo chiamati a risolvere tutti i problemi, ma quelli che noi possiamo affrontare mettendo in gioco le nostre risorse, trafficando i nostri talenti.

6. Sperare significa progettare, perciò è sempre un esercizio di fiducia e di coraggio. Perciò  pensa in grande, puntando con costanza e pazienza all'ideale, per operare in piccolo, costruendo il presente passo dopo passo con costanza e pazienza.  Sono nati così i grandi cambiamenti dell’umanità. La lettura miope e mediocre della vita, cioè fidarsi e accontentarsi solo di ciò che si ha sotto gli occhi o mi da mangiare, entra sempre in conflitto con i desideri a lunga gittata. 

7. Sperare significa camminare insieme: il bene ricercato prende forma e la realtà muta in meglio quando lo sforzo è comune e la direzione seguita unitaria.

8. Sperare significa scommettere sul bene presente in ogni persona, sulla capacità di cambiare e di rinnovarsi, sulla disponibilità a ripartire ed a ricominciare.

9. Sperare significa aprirsi al confronto e al dialogo, consapevoli che la verità non è patrimonio di nessuno, ma è come un mosaico che si ottiene mettendo assieme vari tasselli: Gesù è l’unico maestro.

10. Sperare è un modo diverso di dire Dio, il quale cammina sempre dinanzi a noi. Perciò chi crede e vuole servire Gesù e la Chiesa non può che guardare avanti e sperare per costruire il futuro che vogliamo. La fede ci insegna che chi sta dalla parte di Dio e cammina con lui vince sempre, perché la Pasqua di Cristo è vittoria.
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